Percorso per gli alunni della scuola materna
Animali da favola

Salone dell’ Ercole
Antonio Canova, Ercole e Lica, scultura in marmo, 1815
La colossale scultura, alta più di 4 metri, fu commissionata all’artista da un principe napoletano, che alla fine però se ne disinteressò. L’opera fu completata circa 20 anni più tardi a spese del principe Torlonia, che la espose a Roma, in una villa che ora non esiste più.

La scultura, in marmo di Carrara, rappresenta un momento drammatico della storia di Ercole: avvelenato per errore da una stoffa stregata, inviatagli in dono dalla moglie Deianira, l’eroe impazzisce per il dolore e scatena la sua furia contro il povero Lica, il giovinetto che gli aveva portato il dono fatale. L’incolpevole Lica viene scagliato in mare e ucciso; lo stesso Ercole, per porre fine alla sua sofferenza, si dà la morte, ma poi Giove lo trasforma in un dio e lo accoglie nell’Olimpo.

Ai piedi di Ercole è raffigurata la pelle di un leone. Apparteneva al terribile leone di Nemea, una belva che terrorizzava un’intera città ed era praticamente invincibile. La sua pelle non poteva essere scalfita né bruciata, le sue ossa erano indistruttibili.

Il giovane Ercole fu inviato a combatterlo e riuscì ad ucciderlo strangolandolo con la semplice forza delle sue braccia. Questa fu la prima delle dodici fatiche che Ercole dovette affrontare per conquistare l’immortalità. In ricordo del suo primo successo, Ercole scuoiò il leone e ne usò la pelle come protezione e ornamento.

Confronti:

Pietro Galli, Giove, scultura in marmo, 1838
La statua di Giove mostra il sovrano degli dei dell’Olimpo in tutta la sua forza e maestà, anche se è andato perduto lo scettro che teneva in mano. Ai suoi piedi sta l’aquila, l’animale che lo accompagna, come simbolo di regalità. L’aquila tiene tra gli artigli un fulmine, poiché Giove è anche il dio del cielo e delle tempeste.

Rinaldo Rinaldi, Nettuno, scultura in marmo, 1844
La statua di Nettuno raffigura il dio dell’oceano quasi completamente nudo, con in mano il tridente, di cui si serve per governare le tempeste di mare. È accompagnato da un delfino, uno degli animali che appartengono al suo corteo marino.

Luigi Bienaimé, Venere, scultura in marmo, 1844
La statua di Venere raffigura la dea dell’amore completamente nuda, per mostrare la perfezione e la bellezza del suo corpo. Tiene in mano un telo, come se fosse appena uscita da un bagno. Anche Venere è legata al mare, perché secondo la leggenda, sarebbe nata dalla spuma delle onde. Il suo piede poggia su una tartaruga, simbolo del cielo per la forma curva del suo guscio.

Le tre sculture fanno parte del gruppo di dodici statue delle divinità dell’Olimpo, opere di artisti neoclassici del primo Ottocento, fatte eseguire dai principi Torlonia per fare compagnia alla grande scultura di Antonio Canova dedicata ad Ercole. In questo salone del museo sono state di nuovo riunite le opere che erano esposte tutte insieme nella villa dei Torlonia. Le divinità, scolpite in marmo di Carrara, sono indicate con il loro nome romano ed hanno ciascuna uno o più particolari che aiutano a riconoscerle.

Animali nella natura 1: la campagna

Sala Palizzi

Filippo Palizzi, Due vitelli bianchi, olio su tela, 1859
Filippo Palizzi era un pittore abruzzese molto attento alla natura; amava raffigurare dal vero, in piccoli quadri a olio, i paesaggi, gli animali, i contadini e gli abitanti della campagna dell’Italia meridionale. Apparteneva ad una famiglia di artisti e anche i suoi fratelli esercitavano la pittura.

I due vitellini sono raffigurati con curiosità e tenerezza e sembrano ancora un po’ malfermi sulle loro esili zampe. Le piccole pennellate rendono l’impressione del pelo un po’ arruffato.

Confronti:

Filippo Palizzi, Elefante, 1853
La curiosità del pittore verso la natura lo spinge a raffigurare anche un animale esotico, come l’elefante visto dal vero in un serraglio di Parigi. L’interesse per i luoghi lontani cresce e si diffonde nel corso dell’Ottocento; molti artisti rivolgono la loro attenzione alla cultura e alla natura degli altri continenti.
Animali nella natura 2: la montagna

Sala della Stanga

Giovanni Segantini, Alla stanga, olio su tela, 1886
In questo dipinto, molto famoso, un gruppo di placide mucche riposa presso una staccionata, in una valle in mezzo alle Alpi. Alcuni contadini accudiscono gli animali. Il pittore è molto abile nel raffigurare l’effetto della luce, che dona a tutta la scena una sensazione di calma e di serenità.

Animali al lavoro

Sala della madre

Egisto Ferroni, Il merciaio ambulante, olio su tela, 1882
Il pittore toscano raffigura una scena di vita quotidiana: alcune giovani donne sono intente ad esaminare le stoffe vendute da un merciaio e sembrano già pregustare i loro nuovi vestiti. Un simpatico somarello, paziente e mansueto, porta sulla soma il pesante carico di tessuti.
Il dipinto rappresenta la curiosità per la realtà semplice e vivace dell’ambiente paesano, con un realismo pacato e ironico. 

Confronti:

 Odoardo Borrani, I cammelli nella tenuta Reale di San Rossore, olio su tela, 1883

Nella tenuta di San Rossore, presso Firenze, il pittore ha potuto vedere i cammelli e altri animali esotici, che hanno catturato la sua attenzione. Borrani apparteneva al gruppo dei pittori toscani detti “macchiaioli”, i più moderni e originali nell’Italia dell’Ottocento.
 Adolfo Tommasi, Il fischio del vapore, olio su tela, 1884
In un tranquillo paesaggio toscano, dove i paesani lavorano la terra e accudiscono gli animali, irrompe la ferrovia. Il treno simboleggia l’avvento impetuoso del progresso industriale nel mondo contadino. Il bambino raffigurato in primo piano sembra spaventato e si stringe alla sua mamma, mentre i vivaci tacchini continuano tranquillamente a razzolare.
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